Sentenza n° 25477 del 8/06/2004

Corte di Cassazione Penale – Sez. III

(Parti: P.G. presso il Tribunale di Verbania in proc. Lacqua ed altro)

riguardante:

INQUINAMENTO IDRICO – Nozione di “acque miste”

Massima

Le acque prelevate dalla rete fognaria in cui confluiscono sia acque reflue industriali che acque reflue domestiche sono dette “acque miste”: esse costituiscono, per definizione normativa, acque reflue urbane, nei cui confronti non è ipotizzabile il reato previsto dall’articolo 59, V co., del D. Lgs. 152/1999 (scarico di acque reflue industriali oltre i limiti tabellari).

Riferimenti normativi

D. Lgs. n° 152 del 11/05/1999

Svolgimento del processo

Nel corso delle investigazioni preliminari esperite a carico di Alberto Buzio, Sindaco del Comune di Omegna, e di Pietro Lacqua, gestore della rete fognaria comunale, indagati in ordine a plurime fattispecie contravvenzionali per violazione dell'art. 59 co. 5 D. Lgs. 11/V/'99, n. 152, il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Verbania chiedeva, in data 27/XI/'03, il sequestro preventivo di sei scarichi, contrassegnati nella planimetria allegata alla delibera della Provincia n. 254 del 18/VII/'03 dai numeri 1, 2, 5 bis, 36, 36 bis e 39 bis, tutti recapitanti in corpi idrici superficiali e adducenti anche acque reflue industriali attraverso altrettanti tronconi della rete fognaria non collegati all'impianto pubblico di depurazione, in quanto - come dimostrato dall'esito delle analisi effettuate sui campioni prelevati fra l'Agosto ed il Settembre '03 - essi superavano i valori limite di cui alla tabella 3 dell'allegato 5 del citato decreto legislativo.

Con ordinanza del 2/02/'04 il Giudice per le indagini preliminari presso il detto Tribunale rigettava la richiesta osservando che nella rete fognaria del Comune sopra indicato confluivano acque reflue urbane e non industriali, sicché a carico degli indagati era ipotizzabile non il reato oggetto d'investigazione, ma l'illecito amministrativo di cui all'art. 54 D. Lgs. 152/'99.

Contro tale ordinanza il P.M. proponeva appello e, nell'insistere nella richiesta di sequestro preventivo a suo tempo formulata, sosteneva che il mero avvio di reflui industriali alla rete fognaria comunale non costituiva circostanza idonea a mutarne il regime giuridico, tanto più che la rete in questione non era servita da impianto di depurazione e che, quindi, agli scarichi di acque reflue urbane, addotti da fognature non collegate a depuratore, doveva applicarsi, per la quota di refluo industriale non collegata al corpo idrico ricettore, il precetto dell'art. 59 co. 5 D. Lgs. 152/'99.

Il Tribunale di Verbania ha rigettato tale impugnazione con ordinanza del 20/02/'04, osservando:

a) essere pacifico, in atti, che gli scarichi dei quali si è chiesto il sequestro fanno parte di complessivi cinquantadue punti di immissione in corpo idrico superficiale della rete fognaria del Comune di Omegna, autorizzati con delibera provinciale n. 254/'03 e che nella rete fognaria in questione vengono convogliate sia acque reflue domestiche che acque reflue industriali;

b) che, quindi, le acque confluenti, attraverso i detti scarichi, nei vari corpi idrici ricettori debbono essere qualificate, a norma dell'art. 2 lett. i) D. Lgs. 152/'99, come "acque reflue urbane";

e) che è da considerare irrilevante la circostanza secondo cui, in ipotesi, la quota di reflui industriali addotti dalla rete fognaria comunale potrebbe essere preponderante rispetto a quella dei reflui domestici, non potendo ciò mutare la natura delle acque che, frutto di miscuglio di quelle reflue domestiche e di quelle reflue industriali, vanno per legge qualificate come "acque reflue urbane" soggette ad un particolare, specifico regime giuridico;

d) che l’interpretazione data alle riforme dal P.M. appellante si risolverebbe in una sostanziale abrogazione dell'art. 2 lett. i) D. Lgs. 152/'99 e porterebbe alla creazione di una nuova fattispecie di reato non prevista dalla legge;

e) che nessuna disposizione normativa autorizza ad equiparare gli scarichi da rete fognaria adducenti acque reflue urbane, non sottoposte a trattamento entro i termini di cui all’art. 31 D. Lgs. 152/'99, agli scarichi di reflui industriali.

Avverso l'ordinanza del Tribunale di Verbania il relativo P.M. ha proposto ricorso per Cassazione onde chiederne l'annullamento per violazione di legge.

In particolare il ricorrente, dopo avere ripercorso le diverse fasi procedimentali della vicenda e riportato pedissequamente il testo dell'originaria richiesta di sequestro e dei motivi d'appello, insiste nella tesi secondo la quale lo scarico di acque reflue urbane, inquinante per le sostanze di cui alla tabella 5 dell'all. 5 del D. Lgs. 152/'99, non costituirebbe illecito amministrativo, ma penale, in quanto varrebbe "sempre la salvezza di cui all'art. 54 co. 1 L. cit., da non estendersi a situazioni che, nel complesso della L. 152/'99, sono state previste come reato: è il caso degli scarichi delle sostanze pericolose di cui alla tab. 5 dell'all. 5 oltrepassanti i limiti per queste previsti dalla tab. 3 dello stesso allegato".

Con memoria analitica del 16/IV/'04 il difensore del Buzio ha chiesto motivatamente il rigetto del ricorso del P.M., perché infondato.

Motivi della decisione

II ricorso è destituito di fondamento e, come tale, deve essere rigettato.

Il reato ipotizzato a carico degli indagati è quello previsto dall'art. 59 co. 5 D. Lgs. 11/V/'99, n. 152, relativo allo scarico di acque reflue industriali che superino i valori massimi fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'allegato 5 dello stesso decreto legislativo.

Dal provvedimento impugnato risulta essere pacifico, in fatto:

- che gli scarichi dei quali si è chiesto il sequestro preventivo fanno parte di cinquantacinque punti di immissione in corpo idrico superficiale della rete fognaria del Comune di Omegna, autorizzati con delibera provinciale n. 254/'03;

- che nella rete fognaria in questione confluiscono sia acque reflue domestiche, che acque reflue industriali;

- che i tronconi di fognatura dei quali si discute non sono allacciati all'impianto di trattamento delle acque reflue urbane.

Orbene, a mente dell'art. 2 co. 1 lett. i) D. Lgs. 152/'99; sono da definirsi "acque reflue urbane" le acque reflue domestiche o il miscuglio di esse con acque reflue industriali o meteoriche di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separate e provenienti da agglomerato.

Pertanto, legittimamente il Giudice dell'appello ha ritenuto che, nella fattispecie in esame, non si è in presenza di scarichi di acque reflue industriali, ma di scarichi di acque reflue urbane cui non è applicabile la norma prevista dall’art. 59 co. 5 D. Lgs. 152/'99.

Né può ritenersi applicabile, al caso in questione, la norma di cui all'art. 59 co. 6 D. Lgs. 152/'99, la quale estende le sanzioni di cui al comma precedente al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico superino i valori limite previsti dallo stesso comma, essendo - quelli in discussione - scarichi non allacciati all'impianto di depurazione consortile gestito dalla "Acque Casio S.p.a.".

I campioni sottoposti dal P.M. ad analisi sono costituiti da acque "miste", prelevate dalla rete fognaria in cui confluiscono sia acque reflue industriali, che acque reflue domestiche.

Tali acque, appunto perché miste, costituiscono - per definizione normativa - acque reflue urbane nei confronti delle quali non è ipotizzabile, come correttamente ritenuto nel provvedimento impugnato, il reato previsto dall'art. 59 co. 5 D. Lgs. 152/'99, oggetto d'indagine.
